
1. Il dialetto omerico

L'Iliade e l'Odissea, i due poemi attribuiti a Omero, ci sono giunti in una forma
scritta che presenta i caratteri linguistici propri dell'epoca in cui furono fissati

dalla scrittura. Trattandosi di una mescolanza di elementi dialettali molto diversi, eÁ

utile esaminarne gli aspetti fondamentali, che possono aiutarci a comprendere
meglio anche le varie ipotesi formulate dagli studiosi in merito alla sua origine.
Infatti, accanto ad elementi di origine prevalentemente ionica ed eolica, si riscon-
trano nella lingua dell'epos tracce di un greco meridionale miceneo, che sarebbe
stato all'origine tanto dello ionico e dell'eolico, quanto della lingua della lirica
corale. Vi sono infine atticismi, forse legati alla diffusione dei poemi nell'Attica o
alla fissazione del testo, avvenuta nel VI secolo su iniziativa dei Pisistratidi.

1.1 Caratteri artificiali della lingua epica

1.1.1
La mescolanza

dialettale

Uno degli elementi piuÁ evidenti per chi si accinge alla lettura dei poemi eÁ

che in nessun modo essi possono essere ricondotti ad un unico sistema
dialettale. GiaÁ il primo verso dell'Iliade documenta questo fenomeno: alla
forma di origine eolica uea* , che pur ha perduto l'originaria ritrazione

dell'accento, si accosta lo ionismo Phlhia* dev. Non meno evidente eÁ l'alternanza
continua della particella ionica a> n con il suo equivalente eolico ke (un caso parti-
colare eÁ dato dalla forma alternativa ken: dal momento che l'eolico non conosce il -n
mobile dello ionico, si eÁ pensato ad una particella eolica modificata in bocca ad aedi
ionici), di naysi* ion. accanto all'eolico nh* essi e cosõÁ via. Il fatto era giaÁ stato
osservato dagli antichi, e qualcuno, nella convinzione che i poemi fossero opera di
un singolo poeta, aveva pensato che Omero, viaggiando attraverso le varie parti del
paese greco, avesse desunto dalle diverse regioni, dove si era trattenuto, gli elementi
linguistici differenti che aveva poi inserito nei poemi.

Nel secolo scorso non eÁ mancato chi ha pensato ad una origine eolica dell'epos: il
Fick ha addirittura tentato di `̀ restituire'' l'Iliade e l'Odissea a quella che riteneva la
loro forma originaria. In qualche caso questo tentativo, per quanto ipotetico, riesce
formalmente ma per lo piuÁ non eÁ possibile senza far violenza al testo.

La decifrazione della lineare B, avvenuta nel 1952 ad opera di Ventris e
Chadwick, ci ha permesso di conoscere la lingua greca del II millennio ma non
ha fornito elementi risolutivi per questo problema. Alcuni elementi caratteristici
della lingua epica, come il gen. plurale in -a* vn per i temi in -a (prima declinazione),
il gen. sg. in -oio dei temi in -o (seconda declinazione) e la desinenza di strumentale
-fi, si ritrovano giaÁ nelle tavolette micenee, ma altri, come la desinenza di dat. pl. in
-essi, le terminazioni di infiniti in -men e -menai, sono esclusivamente eolici, e cosõÁ

pure i pronomi personali a> mmeQ , a> mme, a> mmi; y> mmeQ , y> mme, y> mmi, che alternano con le
corrispondenti forme ioniche h$ mei& Q , h$ mi& n; y$ mei& Q , y$ mi& n. Nei luoghi dove ricorrono,
inoltre, le rispettive forme eoliche e ioniche non possono essere sostituite, percheÂ

non hanno la stessa quantitaÁ, misurata in sillabe lunghe e brevi, cioeÁ non sono
prosodicamente equivalenti.

L'unica soluzione credibile per questo problema eÁ che molte formule, lingui-
sticamente piuÁ antiche, risalgono a cantari micenei ed eolici, ma che lo stato
originario dei poemi che noi ora leggiamo fosse una lingua composita, mista di
forme dialettali che si possono ricondurre volta per volta al miceneo, all'eolico e
allo ionico: quindi una lingua artificiale, costituita attraverso una lunga elabora-
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zione da parte degli aedi e stratificata nel sistema formulare che consente la
composizione orale.

Diverso eÁ il caso di alcuni fenomeni linguistici che possono esser stati introdotti
piuÁ tardi, nel corso della trasmissione dei poemi ormai costituiti: vale a dire dei
numerosi atticismi e della cosiddetta `̀ distrazione omerica''.

Sappiamo che a partire dal VI secolo Atene costituõÁ un centro politico e culturale
di massima importanza in Grecia: i poemi omerici erano un elemento essenziale
nelle feste panatenaiche, la cui organizzazione risale al 565 a.C., ad opera del
tiranno Pisistrato. A lui, come si eÁ visto, una tradizione attribuisce la prima reda-
zione scritta dei poemi stessi. Dopo le guerre persiane Atene divenne il centro di un
impero e la sua egemonia economica e culturale sopravvisse al crollo del sistema
politico voluto da Pericle. Non c'eÁ da stupirsi se in questa fase della trasmissione del
testo dei poemi molti elementi linguistici attici si sono introdotti in essi: ne abbiamo
esempi nel numerale te* ssareQ , `̀ quattro'' (ion. te* ssereQ , eol. pi* syreQ), nella con-
giunzione conclusiva oy# n, `̀ dunque'' (ion. v# n) e nella temporale o< po* te, `̀ quando''
(ion. ko* te, eol. o> ppote), nella particella asseverativa mh* n, `̀ certo'' e in altri elementi
fonetici e lessicali.

1.1.2
La distrazione

omerica

Un fenomeno singolarissimo del dialetto omerico eÁ la `̀ distrazione omerica''.
Alcune forme di verbi in vocale aspra, che in attico sono contratte, mentre lo
ionico non contrae (forme `̀ aperte'' o `̀ sciolte'') e nell'eolico appartengono alla
coniugazione atematica, ricorrono nei poemi con un vocalismo che non eÁ

attestato in alcun dialetto greco e non si lascia spiegare dalla grammatica storica.
Troviamo nei poemi ad es. o< ro* v, o< ra* asuai, mentre avremmo in ionico o< ra* v, o< ra* e-
suai, in eolico o> rhmmi, o$ rh* menai e in attico o< rv& , o< ra& suai.

La spiegazione piuÁ credibile, anche se non dimostrabile con certezza, eÁ che in
origine si avessero forme ioniche sciolte (o< ra* v, o< ra* esuai), successivamente con-
tratte nella tradizione attica (o< rv& , o< ra& suai): nella recitazione l'v di o< rv& e l'a di
o< ra& suai valevano tre tempi e non due, per rispettare la struttura metrica che
imponeva rispettivamente la prosodia aah (o< ra* v) e aaha (o< ra* esuai). Nelle
forme `̀ distratte'' i gruppi -ov- e -aÆaa�- costituirebbero la rappresentazione grafica
di queste lunghe di tre tempi, corrispondenti a gruppi originari di una lunga piuÁ

una breve. Questo fenomeno si sarebbe prodotto proprio nel corso dell'egemonia
culturale attica, che avrebbe imposto le forme contratte: gli Alessandrini, che
conoscevano bene i dialetti greci e che avrebbero potuto senz'altro ricostituire le
forme ioniche originarie, erano molto conservatori nei confronti della tradizione
testuale, ed evidentemente non vollero modificare le forme che trovavano nei
manoscritti giunti a loro.

1.1.3
Il duale

Un altro elemento di artificialitaÁ nella lingua dell'epos eÁ l'uso del duale.
Esso eÁ spesso usato, ma non coerentemente, e non di rado si passa da un
soggetto plurale a un verbo duale, e viceversa: gli aedi mostrano scarsa

sensibilitaÁ verso il duale, usandolo come una forma di plurale possibile per i nomi
doppi piuttosto che come un numero verbale o nominale vero e proprio. Ad es. in Il.
VI, 120 Glauco e Diomede `̀ si incontrarono bramosi di combattere'', syni* thn memav& -
te ma* xesuai; dopo questi duali il testo prosegue, `̀ ma essi dopo che furono vicini,
andando l'uno verso l'altro'', con i plurali oi< d(e* ), h# san, a$ llh* loisin, per ritornare al
duale con i$ o* nte, `̀ andando'': in due versi si incontrano tre duali e tre plurali, riferiti
alla stessa coppia di personaggi.
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1.2 La fonetica

1.2.1
Vocalismo

Rispetto al dialetto attico il dialetto omerico presenta alcune caratteristiche
particolari:

n a lungo originario (non derivato da allungamento di compenso) passa ad h,
secondo la fonetica ionica, anche dove l'attico conserva il cosiddetto a puro, dopo
e, i, r: cosõÁ si ha nho* Q , a< ggeli* h, h< me* rh. Talvolta si ha h anche al posto di a breve,
come in a$ lhuei* h;

n le contrazioni sono di norma assenti. Anche questo fenomeno eÁ ionico: cosõÁ

abbiamo a> lgea (4 att. a> lgh), e> sseai (4 att. e> s|); prosefv* nee, metefv* nee (dove
talvolta si incontrano forme contratte: prosefv* nei, ed anche maxei& tai). Queste
forme non contratte sono dette anche ``aperte'' o ``sciolte''. Anche le vocali -eo- di
solito non contraggono: e> nueo, boy* leo, file* onteQ , o> reoQ , se* o (4 att. e> nuoy,
boy* loy, filoy& nteQ , o> royQ , soy& ); talvolta troviamo la contrazione ionica -ey-,
come in ge* neyQ , che peraltro eÁ piuÁ tarda, e potrebbe essere stata sostituita ad un
originario -eo-;

n le preposizioni hanno spesso la forma troncata per `̀ apocope'': questo fenomeno eÁ

proprio del dialetto eolico. CosõÁ abbiamo pa* r, ka* t, a$ n per para* , kata* , a$ na* . In
composizione si hanno fenomeni di successiva assimilazione come in ka* ppese
(4 kate* pese), ka* llipe (4 kate* lipe), a$ mbai* nein (4 a$ nabai* nein).

1.2.2
Consonantismo

Alcuni nomi propri, che non risultano da radici greche, come $Axilley* Q e
\Odyssey* Q , ricorrono talvolta con due consonanti, talvolta con una sola
( $Axiley* Q , \Odysey* Q): la variazione fonetica si spiega per la necessitaÁ di

adattare la parola alla misura dell'esametro, ma anche per analogia di altre parole
in cui una forma con due l si alternava a una forma con uno, come nel caso di
e> llabe, e> labe, aoristo del verbo lamba* nv con t. slab-, dove il doppio l eÁ prodotto
per assimilazione di sl.

Talune parole, inizianti in attico per p-, ricorrono nei poemi con pt- iniziale:
pto* liQ , pto* lemoQ per po* liQ , po* lemoQ; queste forme ricorrono in miceneo e in arca-
dico-cipriota e quindi possono risalire alle tradizioni achee dell'epica. Di fatto anche
questa eÁ un'alternativa utile per la metrica.

In taluni casi si trova alternanza tra -s- semplice e doppio -ss-:

n nel dat. pl. dei temi in sibilante: accanto alla forma originaria e> pes-si ricorre
quella posteriore e> pesi, che eÁ la forma propria dell'attico;

n nei verbi: si ha il caso del fut. e> s-somai, da un t. e$ s-, che poi ha dato luogo a
e> somai; inoltre da alcuni temi originari in -s-, come teles- di tele* v, si sono formati
aoristi in -s-sa (e$ -te* les-sa), accanto ad altri in cui il doppio sigma derivava da
dissimilazione di una dentale (damad-saiD dama* ssai, da un pres. dama* zvE -d-yv):
questo tipo si eÁ successivamente diffuso per analogia e si sono avute forme come
kale* ssai, o$ le* ssai;

n questa alternanza ricorre ancora in altre parole, in cui il doppio sigma eÁ etimologico,
ma tende a scomparire: o% ssoQ (E*o$ t-yo-)Oo% soQ, me* ssoQ (E*meuyo-) Ome* soQ.

La lingua dell'epos impiega le forme con due sigma alternativamente a quelle
con uno solo, secondo l'opportunitaÁ metrica.

Infine la fonetica ionica non comporta la dissimilazione di u davanti a m:
kekoryume* non, part. pf. pass. da kory* ssv, dove l'attico ha kekorysme* non.
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1.2.3
Il digamma

Il digamma eÁ un'antica lettera dell'alfabeto greco: la sua pronuncia eÁ

documentata in miceneo e lo troviamo piuÁ tardi nell'eolico. Nel nostro testo
di Omero esso non eÁ registrato: tuttavia se ne trovano tracce evidenti, messe

in luce da R. Bentley.
In Od. XVII, 78 Telemaco si rivolge a Pireo, esprimendogli le sue perplessitaÁ

sulla situazione della sua casa:

Pei* rai\ oy$ ga* r t\ i> dmen o% pvQ e> stai ta* de e> rga
`̀ Pireo, noi non sappiamo che cosa avverraÁ''.

EÁ evidente che la congiunzione t(e) non ha alcun senso all'inizio di una al-
locuzione?: tuttavia essa eÁ necessaria per produrre l'allungamento per posizione
di ga* r. Nello stesso tempo non si comprende come mai la finale di ta* de non si elida
davanti a e> rga: se cioÁ avvenisse peroÁ la metrica non tornerebbe piuÁ nell'explicit?

dell'esametro. Se noi invece teniamo conto del fatto che oi# da iniziava con un
digamma, come sappiamo dall'eolico e dalla comparazione tra il t. i$ d- e il lat.
vid-eo, e dall'altra parte ammettiamo il digamma in _e* rga, sempre sulla scorta della
grammatica storica1, noi possiamo ipotizzare una forma originaria del verso:

Pei* rai$ oy$ ga+ r _i* dmen o% pvQ e> stai ta* de _e* rga

Ancora, in Il. XXIII, 198 i manoscritti leggono concordemente v$ ke* a d' # IriQ ,
con una forma che non tiene conto del digamma: Bentley suppose che la forma
originaria dovesse essere v# ka de+ _i& riQ , con il digamma, e questa ipotesi, formulata
nel 1713, eÁ stata confermata alla fine del secolo scorso, quando un papiro ha
documentato la forma ipotizzata dal Bentley.

In Od. XXIV, 278, infine, si legge:

gynai& kaQ a$ my* monaQ e> rga i$ dyi* aQ
`̀ donne perfette che conoscono lavori''.

Siamo costretti ad ipotizzare _idyi* aQ per evitare l'elisione della vocale finale di
e> rga. Ma, sapendo che anche questa parola iniziava per digamma, non saraÁ difficile
pensare che la forma giusta dovesse essere gynai& kaQ a$ my* mona _e* rga _idyi* aQ , `̀ donne
che sanno fare lavori perfetti''.

Si eÁ giunti cosõÁ a individuare numerosi termini che avevano anticamente il digam-
ma: i pronomi di seconda persona sei& o (E _ei& oE s_eio), soi& , se* , se* uen (E _oi& , _e* ,
_e* uen); il pron. possessivo di terza persona o% Q , h% , o% n da _o* Q , _h* , _o* n (E s_oQ , suus); il
verbo a> gnymi (E _a* gnymi `̀ spezzare''); a> naj, a$ na* ssv (E _a* naj, _ana* ssv, `̀ re'', `̀ re-
gnare''); a> sty (E _a* sty, `̀ cittaÁ''); oi# koQ (E _oi& koQ, `̀ casa''); oi# noQ (E _oi& noQ , `̀ vino'').

Se in molti casi gli aedi hanno tenuto conto del digamma, spesso invece questo
non eÁ avvenuto. In Il. I, 19 ey# d $ oi> kad' i< ke* suai, se si restituisse il digamma, non
sarebbe piuÁ possibile l'elisione di de* , e la metrica non funzionerebbe piuÁ. La corre-
zione ey# _oika* d' i< ke* suai eÁ invece possibile ma non dimostrabile.

In realtaÁ quindi dobbiamo limitarci a tener conto della presenza del digamma in
molti luoghi dei poemi, ma anche della sua mancata osservanza in altri.

1. L'eolico ha _erga; in greco l'au-
mento in ei$ - di e$ rga* zomai si spiega pre-

supponendo il residuo di un digamma
(ei$ rgazo* mhn E *e$ _ergazomhn): eÁ cosõÁ

chiaro il parallelo con i termini work
(ingl.) e Werk (ted.).
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1.3 La declinazione

1.3.1
Temi in -a (prima

declinazione)

Il nominativo dei temi in -a� esce di norma in -h: <Elh* nh, geneh* , pe* trh. Esce
in -h anche nelle parole formate con il suff. -y dei nomi astratti (tipo a$ lhuei* h,
att. a$ lh* ueia), mentre resta in -aÆa nei nomi formati con il suff. -y dei nomi
femminili, tipo moy& sa2. Alcuni nominativi in -a, come uea* , si spiegano con

la persistenza di un vocalismo eolico.
Tra i maschili, si trovano forme di vocativo in -aÆa usato per il nom., come nei casi

di i< ppo* ta, nefelhgere* ta.
Al gen. sg. maschile si hanno forme eoliche, come $Atreîdao, $Aîdao, accanto a ioni-

smi, come $Atreîdev: in quest'ultimo caso ev eÁ considerato una sillaba sola (sinizesi?).
Il gen. pl. puoÁ uscire in -a* vn3 (eolico) oppure in -e* vn4 (ionico); talvolta si trova

anche la forma contratta tryfaleiv& n.
Il dat. pl. ha le forme in -|si (dativo lungo, sul tipo di quello dei temi in -o) ed

-|Q: koi* l|si (koi* laiQ), klisi* |Q (klisi* aiQ).

1.3.2
Temi in -o (seconda

declinazione)

Il gen. sg. della seconda declinazione alterna in misura circa uguale forme
in -oio e in -oy (contratto da -oo): pole* moio e pole* moy. Sappiamo che -oy eÁ

piuÁ recente, -oio eÁ piuÁ antico: di fatto le due uscite si alternano secondo
l'opportunitaÁ metrica.

Nei casi obliqui, gen. e dat., del duale si trovano le forme sciolte in -oiin (da cui
deriva l'attico -oin): i% ppoiin, v> moiin.

Nel dat. pl. la desinenza piuÁ comune eÁ in -oisi(n), cosiddetto `̀ dativo lungo'',
proprio dello ionico, ma si trova anche quello in -oiQ: i% ppoisin e i% ppoiQ.

1.3.3
Declinazione

atematica
(terza decli-

nazione)

La declinazione atematica eÁ caratterizzata da due fenomeni diffusi: il gen.
e dat. duali in -oiin, tipo podoi& in, e il dat. pl. in -essi. Questa desinenza ha
origine dal dialetto eolico, dove il dat. pl. dei temi in s-, tipo teles-, nom.
te* loQ , eÁ regolarmente te* les-si; successivamente questa uscita, formata da
-es- predesinenziale 1 -si desinenziale, fu sentita come un'unica desinen-
za di dativo plurale, ed estesa anche ad altri temi, con forme come ky* nes-

sin, pai* dessin, a> ndressin, e perfino a temi in s- come tele* essin.
I temi in -s-, tipo ge* noQ , be* loQ , hanno forme sciolte: gen. sg. ge* neoQ , dat. ge* nei; n.

pl. ge* nea, gen. gene* vn, dat. ge* nessi e gene* essi.
I nomi in -r con radice apofonica, come path* r, mh* thr, uyga* thr, a$ nh* r, hanno

forme sia dal grado e sia dal grado ridotto: quindi path* r ha un gen. pate* roQ e
patro* Q , un dat. pate* ri e patri* , un acc. pate* ra. $Anh* r ha un gen. sg. a$ ne* roQ e a$ ndro* Q ,
un dat. a$ ne* ri e a$ ndri* , un acc. a$ ne* ra e a> ndra; al pl. presenta a$ ne* reQ e a> ndreQ , a$ ne* rvn
e a$ ndrv& n, a$ ndra* si e a> ndressi, a$ ne* raQ e a> ndraQ.

Tra i nomi in -i,po* liQ alterna forme dal t.poli- con altre dal t.polh_-: gen. sg.po* lioQ
e po* lhoQ (da cui viene poi po* levQ att., per metatesi quantitativa), dat. po* li e po* lhi] , acc.
po* lin; pl. nom. po* lieQ, po* lheQ, gen. poli* vn, dat. poli* essi, acc. po* liQ, po* liaQ, po* lhaQ.

I temi in -h_O-e_, tipo basiley* Q , hanno la seguente declinazione: basiley* Q ,
basilh& oQ (senza la metatesi quantitativa che interviene nell'attico basile* vQ), basi-
lh& i] , basilh& a, basilh& eQ , basilh* vn, basiley& si, basilh& aQ.

Il nome go* ny, `̀ ginocchio'' ha forme dal tema semplice gon_-, gen. sg. goyno* Q ,
pl. goy& na, goy* nvn, goy* nessi e dal t. ampliato gon_-at-: goy* natoQ , goy* nati ecc.;

2. L'attico ignora la differenza tra i
due suffissi, e forma sempre il nomi-
nativo in -ia�: a$ lh* ueia, moy& sa.

3. Da -a-som, cf. lat. rosarum, per ro-
tacismo.
4. Da -avn D hvn D evn, per vocali-

smo ionico in h e abbreviazione della
prima vocale.
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cosõÁ do* ry, `̀ legno'' e per sineddoche? `̀ lancia'' ha forme dal t. do_r-, come doyro* Q ,
e dal t. ampliato con una dentale, come doy* rat-oQ. CosõÁ anche oy# Q , `̀ orecchio'', ha
forme da un tema ampliato: gen. sg. oy> atoQ , pl. n. oy> ata, dat. oy> asi.

Zey* Q , ``Zeus'', ha le forme Dio* Q , Dii* , Di* a, ma anche Zh& n, Zhno* Q , Zhni* , Zh& na.
Yi< o* Q , ``figlio'', ha forme da tre temi, yi< o-, yi< -, yi< e_-; ka* ra, ``testa'', ha forme

da kar-, krat-, kraat-, karh* at-; nhy& Q , ``nave'', ha la declinazione nho* QOneo* Q ,
nhi* , nh& aOne* a, pl. nh& eQOne* eQ , nhv& nOnev& n, nhysi* Onh* essiOne* essi, nh& aQOne* aQ; nel
solo strumentale nay& fi sopravvive il vocalismo eolico. Le forme in -e- sono
dovute ad abbreviazione davanti a vocale, propria dello ionico.

1.3.4
Aggettivi

Tragli aggettivi,poly* Qpresenta, come in attico, alternanzadei t.poly-epollo-:
le forme come poyly* Q, poyly* n sono dovute ad allungamento metrico in arsi.

Riguardo ai numerali, si trovano alcune forme particolari:

n per il femm. di ei} Q , `̀ uno'', accanto a mi* a si ha i> a, i$ h& Q , i$ |& ;
n per `̀ due'' si hanno le forme dy* v e dy* o;

n per `̀ quattro'', come si eÁ visto, con lo ionico te* ssareQ si trovano le forme eoliche
pi* syreQ , pi* syraQ.

Nei comparativi si deve osservare che molte forme in -tero mantengono l'antico
valore oppositivo attestato anche nel lt. alter: cosõÁ o$ re* steroQ eÁ `̀ montano'' e a$ gro* -
teroQ vale `̀ selvaggio''. Le forme in -ion-, -isto- sono piuÁ diffuse che nell'attico: cosõÁ si
trova bra* ssvn da braxy* Q , `̀ corto'', ba* rdistoQ da brady* Q , `̀ lento'', pa* ssvn, pa* xistoQ
da paxy* Q , `̀ grosso'', `̀ massiccio'' e oi> ktistoQ da oi$ ktro* Q , `̀ degno di commiserazione''.

1.3.5
Pronomi

I pronomi personali hanno le seguenti forme caratteristiche, in cui si alter-
nano elementi ionici ed eolici:

1a pers. SINGOLARE N

G

e$ gv* , e$ gv* n
e$ mei& o, e$ me* o, e$ mey& , e$ me* uen

DUALE NA

GD

nv& i] , nv&
nv& in

PLURALE N

G

D

A

h< mei& Q , a> mme
h< mei* vn, h< me* vn
a> mmi, h< mi& n, h% min, h} min
a> mme, h< me* aQ

2a pers. SINGOLARE N

G

D

sy* , ty* nh
sei& o, se* o, sey& , se* uen, teoi& o
soi* , teîn

PLURALE N

G

D

A

y> mmeQ, y< mei& Q
y< mei* vn, y< me* vn
y> mmin, y< mi& n
y> mmeQ, y< me* aQ

3a pers. SINGOLARE G

D

A

ei} o, e% o, ey} , e% uen
e< oi& , oi} , oi<
e< e* , e% (e< , min encl.)

DUALE D

A

sfvin (encl.)
sfve (encl.)

PLURALE G

D

A

sfei* vn, sfv& n, sfe* vn
sfi* si (sfi encl.)
sfe* aQ (sfe, sfeaQ, sfaQ encl.)
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Le desinenze in -uen derivano da un suffisso avverbiale che esprime al-
lontanamento. Il tema del pron. di terza persona eÁ _e, cui nel dat. plurale si eÁ

aggiunta la desinenza di strumentale -fi, che si eÁ estesa per analogia agli altri
casi.

Il pronome dimostrativo eÁ o< , h< , to* , che in attico ha funzioni di articolo; ha le
forme particolari del gen. sg. toi& o e toy& per il m. e il n. Nei poemi o< , h< , to* non eÁ mai
articolo, spesso ha funzione di anaforico, per riferirsi a persona nominata, `̀ colui'',
`̀ quello'': si dice mh& nin, `̀ l'ira'', mentre o< 'Odyssey* Q vale sempre `̀ egli, Odisseo''. In
Il. I, 54 t|& deka* t| si dovraÁ intendere `̀ in quel (giorno che era) decimo''.

Si ha inoltre il nom. sg. m. o% Q , residuo di un altro pronome, che ricorre in unione
con particelle: h# d'o% Q , `̀ e quello disse''.

Il dimostrativo e$ kei& noQ , che pure eÁ attestato, presenta la forma piuÁ diffusa kei& noQ:
si pensa che in questo caso e$ - fosse una particella dimostrativa, come in lt. la -c finale
di hic, che in seguito si fuse con il pronome, dando luogo a e$ kei& noQ.

Il pron. relativo non presenta particolaritaÁ morfologiche: talvolta il dimostrativo
ha funzioni di relativo (caratteristica ionica).

I pronomi interrogativo ed indefinito ti* Q , tiQ presentano forme dai rispettivi temi
in -i nei casi diretti (rispettivamente ti* Q , tiQ; ti* na, tina; ti* neQ , tineQ; ti* naQ , tinaQ) ma
da temi in e per i casi obliqui (sg. gen. te* o, tey& , tey, dat. te* {, te{, t{; pl. gen. te* vn).

L'indefinito relativo o% stiQ presenta nei poemi varie forme, cioeÁ:

Tra i pronomi possessivi si ricordi il possessivo riflessivo o% Q (E*s_oQ , suus),
noncheÂ a< mo* Q 4 h< me* teroQ , y< mo* Q 4 y< me* teroQ.

MASCHILE FEMMINILE NEUTRO

Singolare N o% stiQ, o% tiQ h% tiQ o% ti, o% tti

G o% tey, o% tteo, o% ttey o% tey, o% tteo, o% ttey o% tey, o% tteo, o% ttey

D o% te{, o% t{ o% te{, o% t{ o% te{, o% t{

A o% ntina, o% tina h% ntina o% ti, o% tti

Plurale N oi% tineQ ai% tineQ a% ssa

G o% tevn o% tevn o% tevn

D o< te* oisi o< te* oisi o< te* oisi

A oy% stinaQ a% stinaQ a% ssa
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1.4 La coniugazione

1.4.1
Diatesi

n Attiva

Nella prima persona sg., la distinzione tipica dell'attico tra coniugazione
tematica (in -v) e atematica (in -mi) non eÁ sempre seguita rigorosamente: da

verbi tematici si trovano forme con la desinenza -mi: a$ ga* gvmi accanto ad a$ ga* gv,
i> dvmi accanto ad i> dv.

Alla seconda persona sg. si trova talvolta in tutti i tempi l'antica desinenza di
perfetto -ua (cf. oi# sua) che assume la forma -sua: ti* uhsua, di* doisua, e> fhsua.

Per la terza persona sg. del congiuntivo si hanno, accanto alle forme normali
a> g|, la* b|, forme analogiche a> g|si, la* b|si etc., sul tipo della rispettiva forma
atematica ti* uhsi.

Per la terza pl. dei tempi principali la desinenza -nti ha subito vocalizzazione del
n e assibilazione del t: -nti > aÆati > aÆasi: cosõÁ dalla rad. fy- si ha pefy* asin, terza
pl. del pf. atematico, da *pe-fy-nti.

Nella terza pl. dei tempi storici eÁ largamente diffusa la desinenza -san: e> bhsan,
e> dysan, e> fasan.

n Media

Spesso non si ha contrazione tra la vocale tematica e le desinenze di seconda
pers. -sai, -so dopo la scomparsa del -s- intervocalico: boy* leai, e> sseai, e> rxeo.

Alla prima plurale si trova spesso la desinenza -mesua: e$ so* mesua.
Nella terza plurale, accanto alle desinenza -ntai, -nto ricorrono le forme ioniche,

con vocalizzazione della sonante, -atai, -ato: tetey* xatai, beblh* ato.

n Passiva

Negli aoristi passivi, dove l'attico assume di norma la desinenza -san, nei poemi
si ha l'abbreviamento del suffisso e la desinenza -n per -nt: e$ mi* ghn.

1.4.2
Tempi

L'uso dell'aumento nei poemi eÁ facoltativo: le forme con aumento equival-
gono percentualmente a quelle senza aumento, anche se nell'Odissea le prime
sono piuÁ numerose. L'unica norma apparente eÁ la opportunitaÁ metrica.

Una formazione di passato tipica dello ionico di Omero ed Erodoto eÁ il cosid-
detto preterito iterativo, formato all'indicativo con il suff. -sk- in relazione a presenti
tematici ed atematici (fey* g-e-sk-e, i% sta-sk-e, e> ske) o ad aoristi tematici o atematici
(sta* ske, ei> peske).

Nell'aoristo sono frequenti le forme tematiche (aor. forte) con raddoppiamento:
le* lauon (dal t. di lanua* nv), le* laxon (da lagxa* nv). Un caso particolare eÁ costituito
dalle forme e> eipon, e> eipen della coniugazione suppletiva dei verbi di `̀ dire'': esse
derivano da un aor. raddoppiato con aumento nell'indicativo e$ -_e-_kw-on, in cui il
primo digamma dilegua e il secondo si assimila in y, mentre la labiovelare
passa a -p- (e$ -_e-_kw-onD e$ _eykwonD e> eip-on). Gli infiniti aoristi tematici come
bale* ein, i$ de* ein sono grafie erronee per *baleen, *i$ deen davanti a consonante.
Numerose le forme atematiche con valore intransitivo o passivo: blh& to (da
ba* llv), `̀ fu gettato'', ly& to (da ly* v), `̀ si sciolse''.

Una forma esclusiva della lingua epica sono i cosiddetti `̀ aoristi misti'', sigmatici
ma anche con la vocale tematica, come dy* s-e-to da dy* v.

Nel futuro i temi in -l, -m, -n, -r presentano il fut. -e(s)o- con la caduta del -s-
intervocalico, e senza contrazione: mene* v, bale* v.

Nel part. perfetto si trovano talvolta antiche forme eoliche del tipo keklh* gonteQ.
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1.4.3
Modi

Il congiuntivo si forma spesso con la vocale breve: boy* letai, bh* somen,
bh* setai; occorre peroÁ fare attenzione a non confondere questi congiuntivi
con forme di futuro.

1.4.4
Forme notevoli

Alcuni verbi hanno forme notevoli, che si spiegano in relazione alla gram-
matica storica:

n ei$ mi* , `̀ sono'', t. v. e$ s-:
± nell'ind. pres. 2a sg. e> ssi; 1a pl. ei$ me* n; 3a pl. ei$ si* e e> asi (da e$ -nti, con vo-

calizzazione di n ed assibilazione di -t-);
± nel cong. e> v, e> |Q , e> |si (|# si, e> |);
± nell'imp. e> sso;
± nell'inf. e> mmenai, e> mmen (con des. eolica), e> menai, e> men (con semplificazione della

geminata), ei# nai (ionica);
± nel part. e$ v* n, formato dal t. e$ s- con dileguo di -s-;
± nell'impf. 1a sg. h# a, e> a, e> on; 2a sg. e> hsua, h# sua; 3a sg. h# en, e> hn; 3a pl. h# san,

e> san;
± nel preterito e> skon, -en;
± nel fut. e> ssomai 4 e> somai: il -s- doppio eÁ originario, ma tende a semplificarsi,

e le forme alternano secondo l'opportunitaÁ del metro.

n ei# mi, `̀ vado'', t. v. i$ -, lt. i-re:
± ind. pres. 2a sg. ei# sua; cong. 2a sg. i> |sua, 3a sg. i> |sin, 1a pl. i> omen (a voc. breve);

ott. 3a sg. i$ ei* h; inf. i> menai, i> men, i$ e* nai;
± impf. 1a sg. h> ia, h> ion; 3a sg. h> ie(n), |> e(n), i> e(n); 1a pl. |# omen (forma tematica);

3a pl. h> isan, i> san, h> ion (forma tematica);
± fut. ei> somai.

n oi# da, `̀ so'', pf. dal t. v. _oid-O_eid-O_id-, lt. vid-eo:
± 1a pl. i> d-men (senza il mutamento fonetico dell'attico i> smen). Nel cong. si ha la

forma a voc. breve ei> domen;
± inf. i> dmenai, i> dmen (grado ridotto, des. eolica: att. ei$ de* nai); part. ei$ dv* Q , -o* toQ ,

come in attico, ma il femm. ha il grado ridotto i$ dyi& a;
± nel ppf. si ha la 1a sg. |> dea; 2a h> dhsua; 3a h> deen; |> dh; h$ ei* dh; 3a pl. i> san, con

grado ridotto.

1.4.5
La cosiddetta

tmesi

In Il. I, 68 kat'a> r'e> zeto, `̀ si mise giuÁ a sedere'', kat(a* ) eÁ avverbio, `̀ giuÁ'': i
grammatici antichi consideravano questa forma risultante dalla divisione
(`̀ tmesi'') di un verbo composto, separando il preverbio dal tema verbale. In
realtaÁ, invece, in Omero i preverbi mantengono la loro natura avverbiale e

possono trovarsi separati.
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2. La metrica dell'epos

Sull'origine dell'esametro dattilico, il verso dell'epica, le ipotesi avanzate dagli
studiosi sono varie e difficilmente verificabili, dal momento che non abbiamo

documenti poetici di quell'etaÁ micenea in cui fiorõÁ probabilmente la poesia eroica
dei Greci.

I ricercatori si dividono in sostanza tra chi considera l'esametro una struttura
unitaria fin dalle origini e chi invece lo ritiene derivato da unitaÁ minori preesistenti.
EÁ cioeÁ possibile che esso rappresenti un'evoluzione di strutture metriche liriche di
etaÁ arcaica, che ci sono attestate in iscrizioni di quel tempo o nei frammenti di poeti
lirici, come ad esempio Stesicoro, vissuti in etaÁ posteriore allo sviluppo dell'epos, ma
che facevano uso di schemi metrici probabilmente tradizionali, anteriori alla defi-
nizione dell'esametro epico.

2.1 L'esametro dattilico

La metrica greca eÁ quantitativa: risulta cioeÁ dalla successione di sillabe lunghe
(indicate con il segno h) e di sillabe brevi (indicate con il segno a). Il segno c
indica una breve che puoÁ essere sostituita da una lunga, mentre il segno aha indica
una lunga che puoÁ sostituire due brevi.

Le sillabe si compongono in unitaÁ ritmiche primarie, dette `̀ piedi'', che a loro
volta formano unitaÁ piuÁ ampie, i versi.

Il verso dell'epos eÁ l'esametro dattilico. Esso risulta di sei piedi. In greco i primi
cinque possono essere dattili (una lunga con due brevi: haa) o spondei (due
lunghe: hh); il sesto puoÁ essere uno spondeo (hh) o un trocheo (ha).
L'esametro pertanto puoÁ essere cosõÁ rappresentato:

haha, haha, haha, haha, haha, hc
La parte iniziale dei piedi dell'esametro, rappresentata per il dattilo dalla lunga,

eÁ detta `̀ arsi'' o `̀ tempo forte'', quella finale `̀ tesi'' o `̀ tempo debole''.
L'esametro eÁ un verso destinato alla recitazione, a differenza dai versi lirici che

sono cantati. Ai fini della recitazione, l'esametro eÁ scandito da tagli, detti cesure, che
servivano all'aedo per prender fiato durante la performance.
Dato lo schema base dell'esametro, le cesure piuÁ comuni sono:

T P Tr E B

haha, hNaha, hNaNa, hNahaN, haha, hc

n T 4 cesura tritemimere o semiternaria: dopo la lunga fissa del secondo piede;

n P 4 cesura pentemimere o semiquinaria: dopo la lunga fissa del terzo piede;

n Tr 4 cesura trocaica, kata+ tri* ton troxai& on, `̀ secondo il terzo trocheo'': questa
cesura, cadendo dopo la prima breve del terzo piede, che in questo caso saraÁ

necessariamente un dattilo, lo divide in un trocheo + una breve;

n E 4 cesura eftemimere o semisettenaria, dopo la lunga fissa del quarto piede;

n B 4 dieresi bucolica, dopo il quarto piede. Questa propriamente si chiama
`̀ dieresi'' e non cesura, in quanto la dieresi eÁ `̀ separazione'', diai* resiQ , di un piede
dall'altro, mentre la cesura taglia, caedit, il piede.

L'equivalenza di breve e lunga in fine verso eÁ dovuta alla pausa finale che si
faceva nella recitazione e che colmava il tempo mancante: il numero delle sillabe
puoÁ cosõÁ variare da dodici (esametro `̀ olospondaico'': hh, hh, hh, hh, hh, hh)
a diciassette (esametro `̀ olodattilico'': haa, haa, haa, haa, haa, ha),
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mentre la misura quantitativa resta fissa in ventiquattro tempi primi o `̀ more'' (un
tempo primo equivale ad una sillaba breve). L'esametro quindi si basa sul principio
dell'isocronismo, cioeÁ della costanza dei tempi primi.

2.1.1
Allungamenti

metrici

EÁ stato autorevolmente scritto che i poemi omerici sono stati prodotti
dall'esametro. Questo eÁ vero non solo per il sistema delle formule, la cui
combinazione consentiva l'esecuzione da parte degli aedi, ma anche per
una serie di assestamenti che talvolta hanno dato luogo anche a modifi-

che ortografiche. Queste ultime sono rappresentate soprattutto da due leggi, che
dal nome dello studioso che le ha osservate sono state dette ``leggi di Schulze'':

n Prima legge di Schulze: in una serie di sillabe brevi si allunga di solito la terzultima,
quando corrisponde all'arsi del dattilo. CosõÁ abbiamo:

da aÆa$ ua* natoQ D a�$ ua* natoQ (dove l'ultima sillaba si allunga per posizione)

da d¡Æiogenh* Q D di�ogenh* Q

da di¡Æi* file D dii�* file

Questo allungamento eÁ rappresentato da alcuni dittonghi apparenti, come oy$ -
lome* nhQ per o$ lome* nhQ (part. aor. di o> llymi, t. v. o$ l-), oy> noma per o> noma, ei$ n a$ gor|&
per e$ n a$ gor|& , dove nessun argomento linguistico puoÁ giustificare l'esistenza dei
gruppi oy-, ei-.

n Seconda legge di Schulze: tra due lunghe si allunga la sillaba intermedia, quando si
trova in tempo debole: i< sti�* h, prouymi�* h. Anche in questo caso si hanno dittonghi
apparenti, come in me* ga pnei* onteQ (a, hh, ha) per me* ga pne* onteQ (a, ha, ha),
dove la breve finale di pne* onteQ saraÁ seguita da un'altra breve per formare dattilo,
ma il gruppo -ga pne* - costituirebbe un trocheo ha inammissibile in un sistema
dattilico.

Altri allungamenti sono possibili in cesura, soprattutto davanti alla pentemime-
re, come in Il. I, 153 dey& ro maxhso* meno�Q , e$ pei+ oy> ti* moi ai> tioi* ei$ sin; talvolta anche
alla tritemimere accompagnata da interpunzione, come in Od. XVIII, 77 deidio* ta�:
sa* rkeQ de+ peritrome* onto me* lessin, o all'eftemimere, come Il. I, 19 e$ kpe* rsai Pria* -
moio po* li�n, ey# d' oi> kad' i< ke* suai.

Infine si ha allungamento per posizione, cioeÁ per convenzione, quando una
vocale eÁ seguita da consonanti doppie o da un gruppo di due consonanti, in modo
che la prima consonante si possa appoggiare alla sillaba precedente, che resta
`̀ chiusa'' e la seconda alla seguente. Si hanno infine alcune consonanti semplici,
come m, n, l, r, che quando sono iniziali possono produrre allungamento `̀ per
posizione'', giaccheÂ derivano foneticamente da sm-, sn-, sl-, sr- o _r-. CosõÁ moi& ra
(E* smoir-) puoÁ produrre allungamento di una precedente vocale breve, come nella
formula pa* nta kata+ moi& ran.
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